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OSCAR suo nipote. 

NINETTA, ballerina. 

ICARIO, servo di Girard. 

NOTAIO. 

DUE TESTIMONI, che non parlano. 
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. La scena succede in un paese della Francia^ 
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1 SINDACO BALLERINO 

COMMEDIA IN UN ATTO. 


. ATTO UNICO. 

I Sala con due porte di prospetto, quella a dritta 
con fondale di giardino. Due laterali, tavolo 
con specchio, altro tavolo con tappeto che 
arrivi fino a terra, occorrente, sedie ecc. 


\ _ i f SCENA I, 

Ilario indi Oscar. . 

Ilar. (Spazzolando un* abito osserva pel buco della 
chiave nelle camere di Girard). Ecco là il 
padrone che al solilo muove le braccia 
conio un telejrrafo. Non posso sentire -niente. 

Ose. (Dalla sinistra in fondo, da caccia). Buon 
giorno Bario. 

Ilar. Chi è ? Oh ! Signor Oscar. 

Ose. 11 Signor Girard è usci lo? 

Ilar. Come ò pos.sihile! Se Tho fra le mani. 

Ose. Oh ! come ò lento. Questi uomini di mezza 
età non la Uniscono mai quando sono 'allo 
specchio. 

Ilar. Dunque il matrimonio di vostra zia col 
mio padrone quando si farà ? 

• Ose. Non me ne parlare, lo muoio dal desiderio 
di vederlo effeltuato, perchè da tal matri- 
monio dipende il mio viaggio a Parigi. 

Ilar. Oh come mai ? 
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Ose. Abbiamo- convenuto die 'Tindomani .delle 

nozze partirò per Parigi Spettacoli, foste, 

balli’. ... 

Ilar. Perché dunque ritardariò tinto ? Egli è il 
Sindaco del Comune. 

Ose. Essa è vedova del marchese diChampagnolles 
dama ricchissima, aristocratica, nobilissima. 

Ilar, Il Signor Girard un beiruomo 

Ose. Ma egli non si risolve mai a sposarla, 
ed io arrabbio. Di’ al tuo padrone che ò 
aspettato questa mattina da mia zia. Lascio 
loro il campo libero per parlare. Un buon 
nipote cosi deve fare. 

Ilar. E voi dove andate? 

Ose. A far colazione all’Albergo della posta, a 
vedere passare i viaggiatori, quelli che vanno 
a Parigi, quelli che ne ritornano e se in , 
qualche carrozza veggo un bel visino, il 
mio cuore s’infiamma e ne divengo subito 
• innamorato. È un acconto prima d’andare a 
Parigi, (via) 

Ilar. Eppure qualche cosa c’ò qui sotto e lo sco- 
prirò. Zitto eccjlo. Che fisonomia pensierosa. 

SCENA II. 

Girard e detto. 

Gir. {In veste da camera senza vedere llario 
passeggia pensieroso). Si, lì nalmen te bisogna 
che il velo si squarci. 

Ilar. (Glie cosa vuol egli dire?) 

Gir. So benissimo ch’ella mi ama. Io proprietario 
eleggibile. Sindaco del Comune, ed essere 
stato ... {si volge ed tirta diario inchinato 
per udire) Che cosa fai qui ? 

Ilar. {confuso) Niente Signore. Il bidello del co- 
mune è venuto per sapere se farete voi lo 
sposalizio che oggd .si celebra ? 


Gir. Sicuramente. Andate ad ordinare ad Antonio 
’■ che attacclii i cavalli. 

Ilar. Non v’ha che due passi di qui alla casa 
• comunale. 

Gir. importa, agli sposi farà piacere di ve- 
dere il Sindaco arrivare in carrozza. 

Ilar. (E a lui di farsi vedere). Vado a servirvi (via). 
Gir. Si, devo svelar tutto alla .Marche.sa . . .ma 
come potrà farle una simile confessione ? 
Ella sì nobile, si superila del suo grado ? 
Ma dhe direbbe so sentisse da qualcuno : Voi 
■ vedete quest’uomo, dolalo disgraziatamente 
di un tisico pericoloso, e clic voi onorate 
> della vostra stima ? Quest'iionio 6 stato bal- 
lerino al teatro dell’Opera di Parigi . . . ha 
fatto delle smorfie, gli hanno pagato la sua 
' ‘ leggerezza 30 mila franchi all’anno, ha portato 
rossetto sul viso..'., balli finti, in una parola 
’ quest’uomo 15 anni or .sono, era il|celebre 
l’illustre Gambetti . . Oh vergogna eterna ! . ! 
È poi un delitto l’essere stato un ballerino 
ed avere {fa una piroetta). Olii è ? . . . Ahi 
ò la mia carrozza t Suvvia aH’uscir della 
cjisa comunale corro dalla marchesa ... Eh. 
' ■ che diavolo! (juando si ò padroni dì 40 mila 
lire di rendila, oche tutto è uscito da qui 
■' (accenna i piedi) non si deve arro.ssire; egli' 
6 perchè aveva alla punta dei ‘ piedi quello 
che tanti altri non hanno nella testa {via dal 
fondo). • . . ■ ' - 

. ’ ' .SCENA Ili. y ^ 

I .■ .Oscar indi Ninetta. . 

Ose. (guardando dietro o Gnwii) Ottimamente !.. 

Se ne va, posso fare gli onori della casa alla 
*' vezzosa viaggiatrice. Di qui, di' qui madama,.... 
"I 0 madamigella .. j'Ynon ne 'fso mentej. 

J 'i i. ... , ' J.IJi.; . «i . 


G 

Km. (in elegante negligé da viaggio) Giusto cielo ^ 
Quanto mistero ! lu verità "Si^more che non 
capisco niente. 

Ose. Kon andate in collera . . . Sono tanto con- 
tanto di poter essere il vostro cavaliere. 

Nin. Senza conoscermi ?... i 

Ose. Oh !.. . io vi COIIU.SCO perfettamente ... so 
die voi siete ciò che vi ha di più bello al 
mondo . . . una parigina . . . una ballerina 
del teatro delTopera... Jio parlato colla 
vostra cameriera, mentre voi vi occupavate 
a dare gli ordini necessari per far accomo- 
dare la vostra carrozza. 

Kin. (La rjuale non ha bisogno di nulla). 

Ose. Eravate desolata, maledicevate le strade, i 
cavalli, i postiglioni ... io vi chiesi scusa 
per lutti, mostraste desiderio di visitare i 
dintorni del paese, vi olTrii il mio braccio ... 

KhN. Che accettai senza sapere iiuello che facessi. 

Ose. Oh ! {piando sarò a Parigi, quale felicità di 
venire lutti i. giorni ad ammirarvi, ad ap- 
plaudirvi. , 

Nin. Dovete venire a Parigi? 

Ose. Si,' cello. 

Kin. Ma. a proposito; in casa di chi siamo, mio 
amabile Cicerone? 

Ose. In casa mia . . . o presso a poco. In casa 
di un brav’uomo,, Monsieur Girard. 

Nm. (Ci sonp !) Girard? AlijSì, sì, ò lui. 

Ose. Lo conoscete? 

Nin. Se lo conosco ? Aybenchè io fossi molto 
giovine quando egli ha preso il suo congedo. 

Ose. Congedo ? Come ? Ha servito nelle truppe? 

Nin. si, è sta.to il primo dei Zeltìri e degli Amori., 

Ose. Zefliri ... il signor Girard? 

Nin. Girari’» è il 110016, di famiglia ma, a Pa- 

rigi., .“.agli airissiiuon si conosceva, ette per 
Pillo sire Gambetti . i .' il celebre GainbcUi. 
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Ose. Che dite mai !... Sarebbe possibile.... come ? 
Quel famoso bulierino di cui sentiva tanto 
a parlare nella mia infanzia da mia zia ? 

Nin. Da artista ò divenuto proprietario, non si 
parla che di questo nelle nostre scene. 

Ose. (Oh povero me ! Se si sapesse ! La Mar- 
chesa di Champapnolles, vedova di un mar- 
chese, ricchissima, fanatica della sua nobiltà, 
sposare un ballerino? un ballerino dell’O- 
pera ? Addio il mio viaggio a Parigi). 

Nin. Ma che cosa state dicendo tra voi ? 

Ose. Niente, niente ... ma vi prego, per ragioni 
particolari non dire a nessuno quello che 
mi avete confidato riguardo al Gambetti . . . 
poi vi spiegherò . . . 

SCENA IV. 

Marchesa e detti. 

I 

Mar. {di dentro) Ah 1 mio nipote ò in questa casa ? 

Ose. {turbato) Cielo 1 mia zia 1 

Nin. Una ziaL.. eccomi compromessa. . ’ 

Ose. Potreste ritornare alla locanda. 

JXiN. No davvero. Voglio vedere i giardini, ed il ca- 
ro Gambetti mio padrino; son qui per questo. 

Ose. Ebbene entrate in quel padiglione in fondo al 
* viale, non vi entra mai nessuno., verrò.fra poco. 

Nin. Intanto vedrò i giardini, {rta) 

Ose. Ecco andato a tutti i diavoli il mio viaggio 
a Parigi; ma affretterò le, nozze, mia zia 
coll’andare del tempo mi ringrazierà. ... e poi 
^ un (ballerino può essere un buon marito. 

Mar. Sei qui Oscar? Cercava di te. . 

Ose. Buon giorno cai*a zia. , . 

Mar. Con chi stavi parlando? , 

Ose. lo .l ...; oh .... con queirimbecille d’Ilario.... 
gli diceva che dopo il vostro matrimonio 

Mar. Il mio matrimoniu l....ii£h nono 6 ancora 
stabilito {sospira). 
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Ose.' Ma questa ìentezza di Girard potrebbe compro^ 
; mettervi e bisogna costringerlo a decidersi. 
Mar Zitto. Eccolo. . .1 
Ose. Coraggio, zia mi». < ■ / ... • 

Mar. Non abbandonarmi* nipote. 1 

■ • ' SCENA Y. ' ' 

Girard e detti. 

Gir.' Clio cosa mai mi hanno detto ! la signora 
marchesa la- mia amabile vicina, in casa mia. 
Ose. (Guardate come cammina con le punte.» ia 
I fìiori. Ah!- si farà conoscere!).' 

Gir. Disperato, mia bella Signora, ni non essermi 
trovato qui per ricevervi, son venuto sul- 
rormc vostre, a traverso del .parco, ho sal- 
tato i fossi, le siepi , 

Mar. (sorridendo) _ Quanta leggerezza ! 

Gir. fscn-a;)c« 6 ajr)Hulaiti altri sai ti che questi al... 
0.SC. Alla caccia con me. / 

Gir. (rimettendosi) Già, già, con Ipi alla caccia... 
Mar. Era venuta, mio caro vicino, a pregarvi di 
venire a pranzo con noi questa mattina, o 
- senza' cerimonie. 

Gir. Troppoyi troppa bontii. (le bacia la mano). 
Mar. Sapete' che giovedì insieme. ad altri , vicini 
fu u pranzo da me il notaio del comune, e 
durante il pranzo non si fece che ' parlare 
' del nostro matrimonio. ' * . • 

Gir. Discorsa interessantissimo. • • 

M.AR. Tutti *m’a.ssO(iiavano, e per far passar la 
. serata, poichò in campagna bisogna -diver- 
tirsi di tutto, immaginarono di .stendere un 
progetto di capitoli matrimoniali.. . 

Gir. Bello seberzo davvero. . .i. t- 

Mar. 'Sì, ina 'i' notar! non scherzano mai, e que- 
sta màtlina quello sciocco diinotajo mi ha 
" scritto! .che tutto, è -pronto.- 1 r 1 .ù. 

■ \ - ■ '!. i. I • 

A 
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Ose. (con gioia) Davvero? •. j . . i ' 

Gir. (Imbarazzato) Ahi i - . 

W\n. K ciò mi pone in un imbarazzo . ,..;i 
Ose. E perchè cara zia? Non vejgo nulla che 
possa darvi. imba razzo'. ,• 

Mar. No, no, assolutamente i no, anzi va dal no- 
tajo e.iinpediscL . , , , 

Ose. Impedire? al contrario per bacoo, andrò 
aH’istaiite per condurlo qui coi testimoni e 
-r- i .lìssaro un volta la vostra felicità. 

Gir. .Ma bisogna prima aspettare .... i 
Ose. Che aspettare ,all’el;i vostra ? il tempo per.- 
duto non si riacquista più.(Chi ha tempo 
non aspetti tempo) (ria). 

Gir. (Che tu sia benedetto! £ andato). 

• Mar. Io dovrei andare in collera, (lewra) ma 
■voi mi sembrate tanto contento, mio caro 
V . . vicino, che me ne manca il coraggio. 

Gir. (La mia lealtà d’artista non mi .permette di 
tacerle il mio vero es.sere). 

Mar. e poi a questo jdovevarao arrivare, il no- 
stro scambievole atlaccameuto è tanto co- 
nosciuto in paese. i . . 

Gir. Ma rideranno alle nostre spalle vedendo 
una Marcilesa sposare un hai. . . un balordo 
di Sindaco. • '' il , i,i 

Mar. e noi rideremo alle spalle,- loro, c se oc* 

• corre balleremo insieme. Ballato voi vicino 
mio? ‘ 

Gir. (smarrito) Come.-... cioè se ballo!, io? 
Mar. Io sono, appassionutissim;! pel ballo, ed an- 

-n,. ji un tempo (il mio errore). A propo- 

si to,i,o li biglietti d’invito. Bisogna ,che io 
scriva , subito a mio cognato il Presidenle, a 
mio zio il Generale che mi hanno promesso 
di venire alle mie nozze 
Gir. (Uno zio generale! Un Presidente ? Su qual 
piede mi presenterò ?) 
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Mar. Ma come, voi cambiato di colore?. * 

Gir. Perdonale signora marchesa... Vi chieggo' 
un istanto di colloquio. i 

Mar. (sorpresa) Solii? . - . • : 

Gir. a quattr’occhi (chiude le porte), - 
Mar. (Che' vorrà dirmi?) n 

Gir. (Potessi farmi intendere senza molto spie- 
' garmi 1) 

Mar. Che significa? 

Gir. (sospirando) Significa che il nostro matri- 
monio è ancor molto dubbio. j 

Mar. Come, o chi vi si opporrebbe? 

Gir. Voi stessa, forse, quando saprete > 

Mar. Ebbene ? ■ : 

Gir. Ah! io non ho, nè il coraggio, nè la forza 
di farvi questa terribile confessione. ' 

Mar. Come ? 

Gir. Perderei la vostra stima, la stima del Comune, 

' la stima di tutti quelli dio mi circondano..* 
Mah. (spurentata) Oli Dio! È dunque qualche 
cosa''di spaventevole ! pesante? ' 

Gir. Pesante e leggero nel tempo stesso. 

Mar. Traqiorti di gioventù? ■ ' 

Gir. Ah! peggio assai.' • 

Mar. Qualche passo falso ? • > 

Gin. Passi falsi ! moltissimi. * 

Mar. Spiegatevi, 'signore.... lo voglio .... Io esigo. 
Gir. Noj mai ; voglio piuttosto rinunziare a questo 
imeneo anziché dirvi che io sono stalo . . . 
no, no; -addio Signora.... addio, (via). 

Mar. Signor Girard, mio caro j vicino. . . . non 
mi ascolta più . . quale sospetto. . . il suo im- 
' barazzo, quelle sue movenze, quella rasso- 
'■ miglianza, vent’anni' sono, il mio errore.... 


SCENA YI. 

Ilario e detta. 

Ilar. (E solai) 

Mar. Sei tu Ilario? 

Ilar. Si signora Marchesa. Poc’anzi tornando pel 
giardino,,,, ho guardato a traverso della 
persiana ; e mi ò sembrato redere una veste. 
Mar. Una donha 1 
Ilar.' Ho detto una veste. 

Mar. Una donna nascosta qui 1.... Una rivale !.... 

Infedele !...' È giovine, bella ? 

Ilar. Ma io.... 

Mar. N’ero sicura, mostro ! Ilario, io torno a 
casa mia, poiché il notaio . mi aspetta, ma 
tornerò qui per confonderlo, per avvilirlo... 
ma mi bisognano delle prove.... e se tu 
puoi fornirmene qualcuna per. oggi, ti ri- 
compenserò generosamente (via). i 

Ilar. Po.ssibile! Una ricompensai Saprò tutto 

{guarda in giardino) Ah 1 eccolo che viene 
pel viale coperto. Y’è una giovine con lui.. 
- sarà quella del padiglione.... mi nascondo 
sotto il tavolino, c buona notte, {si nasconde) 

SCENA Yll. ■ '• 

Girard e Ni.netta. ' ' 

Gin. Presto ’ entrate.... ^e neppure una parola.. 

{chiude). ' . 

Nin. (ridendo) Ma perchè quel turbaraenló? , 
Gir. Eccomi con un’altra tegola sulla lesta. Chi. 

. diamine vi ha condotta qui ? 

Nin. Un giovane amabilissimo, che. mi ha offerto 
il braccio. , • . . , 

Gir. Orsù sentiamo che cosa, volete da me? lo 
ho, molti affari. ■ 

Nin. Si, ma io sono stanca, c.... (siede). ) _ . ' 
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Gir. (E la marchesa se sopra^giunge). Ascoltate 
ragazza mia, io sono incantato e fuori di 
me pel piacere di vedervi, ma dovete farmi 
il favore di andarvene via subito. 

ISiN. Ma io spero che il mio padrino Gambetti 
non mi scaccerft di casa sua. 

Gir. Padrino ! Ah si.... mi ricordo.... la piccola 
Nini, la mia fìglioccetta. 

Nin. L’avevate dimenticata? 

Gir, La mia figlioccia, ma non capisco quello 
che sei venuta a far qui. 

Kin. Padrino mio, voi potete rendermi un gran 
servizio, e giacché, siete ritornato buono, 

‘ gentile.... grazioso !..„ 

Gir'. Finiscila sirena. (Mi pare di' essere ancora 
sul teatro). 

Nin. Ho Ritenuto una serata di benefìzio, e a 
mamma è venuta un’idea. 

Gir. Quale idea! 

Nin. Ella ha pensato phe se voi aveste accon-' 

consentito per questa volta solamente a 

•*' ricomparire sulle scene.... per mio benefizio. 

Gir. (furioso) Io sulle scene ! 

Nin. Nessuno lo saprA. ^ i" 

Gir. Io Sindaco ricomparir sulle scene ! 

Nin. Ragione di più, melterorao sul manifesto il 
signor Girard Sindaco ballerà un passo a 
* due.... e il teatro si riempirà. 

Gir. Oh che orrore! 

Ni.n. Padrino ini,o voi ci guadagnerete più di me. 

Gir. Io ci guadagnerà? 

Nin. Certamente, e ijuali sono le soddisfazioni 

" ■ • che può avere un Sindaco ?... Quattro o cinque 
„viilani|Che si sberettano ([uando pas>^a. 

Gir. Questo é H più bello della' carica. 

Nin. a fronte di quella di uri. 'artista in ‘tutta 
la forza del suo talento.'"' " ' 
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Gir. (raddolcendosi). Taci. 

Kin. Che ricomparisce sul teatro delle sue glorie. 

Gir. (c. s .) Taci tentatrice. 

Nin. Gli applausi, le corone, gli uomini gridano ; 
egli è buono, ò bravo, ò bello, buono come 
era allora, le donne si ricordano delle vo- 
stre avventure, e voi ne avete avute tante, 
bricconcello. 

Gir. Ma, taci accalappiatrice. 

Ni.n. Mi ricordo fra le altre, che mia madre me 
ne raccontava una che fece molto chiasso. 

Gir. Il mio rapimento aH’uscir del teatro. 

Nin. Una carrozza magnifica.... una donna mi- 
steriosa.... che vi rapi. Era bella almeno? 

Gir. Giudicane tu stessa (prende dalla scrivania 
un anello con ritratto). 

Nin. Vi ha dato il suo ritratto? 

Gir. No, l’ho preso io. 

Nin. Un furto. 

Gir. Era sulla scrivania.... punto.dalla ostinazione 
di restar velata, fìngo di volerle togliere il 

velo che lo copriva il volto.... ella fugge 

io prendo l’anello ed eccolo qui. 

Nin. e non avete più veduta quella giovine 
Najade . 

Gir. Disparve come un vapore leggiero. 

Nin. Che peccato l È un volto.... 

Gir. Che non mi è ignoto, ma dopo vent’anni.... 
Sarà qualche principessa straniera. 

Il.\r. Una principesca! 

Gir. Eh l 

Nin. Che cos’è? 

Gir. Mi è sembrato di sentire.... Vedi ragazza 

• mia, mi fai sollrire paure terribili. È oramai 
tempo che tu te ne vada. 

Nin. Ma prima di lasciarvi, padrino mio, non 

•i vi chieggo che una cosa. ,, 
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firn. La mia bonedizione? Eccola. 

Nin. Vi ringrazio, ma datemi i vostri consigli 
sopra un passo che debbo rappresentare. 

Gin. No, no. 

Ni.n. Che io possa almeno dire di avere avuto 
le lezioni da un gran maestro. 

Gir. Non me ne ricordo più. (Cielo se la mar- 
ebesa tornasse 1) 

Nin. Eh ! via sono sicura cho voi ballato ancora 
come un genio. 

Gir. No, no, non ballo più. 

•Ni.n. É una scena di sdegno nel ballo: Tun'smondo 
mano di ferro. Voi l’avete eseguito con mia 
madre. Io debbo fare la vedova perseguitata 
e mi vuole a forza sua sposa.... guardate ; 
{fa gesti analoghi'). 

Gir. Non c’è male... il'piede è di buon stile. 

Nin.. 11 traditor si slancia a miei piedi, io fuggo 
(eseguisce). 

■ Gl», (m collera) Che ? Che cos’è ? fuggi col 
piede sinistro? E quando ‘mai s’è veduto 
fuggire col piede sinistro? Roba della nuova 
scuola... crema inacidita. Non c’è in quei 
passi un solo pensiero profondo, sublime. 
In una scena amorosa, ragazza mia, le gambe 
devono respirar la passione.... o quando io 
ballavo con tua madre, in questa scena era- 
vamo grandi. 

Nin. Ebbene, mostratemi, mostratemi via 1 

Gir. Dio mio ecco qui, tu sei riiifelice Giselda 
carcerata per ordine del tiranno. Hai presso 
di te la tua bambina, egli da prima ti manda 
duo dei suoi bravi per intimorirli, poi si 
presenta lui baldanzoso, furente ed armato 
di pugnale, tu a lui resisti e dici : Piuttosto 
che cedere alle tue brame prendo la mia 
creatura e la slancio noi fiume, egli insiste 
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c tu allora prendi la bambina e la getti 
con veemenza dalla finestra, e quindi im- 
pazzisci. dai uno scroscio di risa ben man- 
cato colle gambe; e dalla mimica passi alla 
danza, 4 sislinc , 2 stacchi, un jtadè • borè, 
una bella spaccata, ti avanzi verso i lumi, 
il pubblico ti applaude, e così sei contenta ? 

Nin. Si, va bene ; ma l’azione ? 

Gir. L’azione. Mio Dio 1 elio sanguisuga. Ecco 
l’azione, {eaeguisce a soggetto), 

SCE.YV Vili. 

Marches.v, Oscar, Icario, Notaio, Testimoni, 
c detti. 

Mar. Cielo che cosa vedo I 

Gir. Cielo la marchesa 11 II Ah! son perduto. 

Ose. La presenza del notaio è il segnalo del 
piacere. Il contratto ò pronto. 

Not. Non mancano che i nomi degli sposi. 

Mar. Madamigella che veniste a far qui ? 

Nin. a consultare il mio padrino Gambetti so- 
pra un nuovo passo a due. 

Mar. Gambetti, chi egli Gambetti!... ecco quella 
rassomiglianza clic non potevo spiegare. È 
suo padrino ? 

Ose. È suo padrino. 

Mar. Notaio, aggiungete il nome di Gambetti 
nel contralto. 

Gir. Non arrivo a capire, ma fa lo stesso. 

Ose. (vede l’anello) Eh ! per bacco, voi eravate 
sicuro del fatto vostro, mia zia vi aveva 
già dato il suo ritratto. 

Gir. U suo ritratto! 

Nin. Come ! 

Mar. (Imprudente).' 
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Ose. Si (juando aveva 2ì5 armi, simile àfTatto al 
quadro che 6 nella sua' camera.' • ’• 

Gm. Ohe senio l come madama t sarebbe possi- 
bile... «lucst 'anello. ... (piella carrozza ... quel 
rapimento...; foste voi che ini rapiste^ 

Mau. Silenzio, silenzio 'signore.... marito mio ! 
Gm. È giusto; Peccati vecchi, penitenza nuova 1 



